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Nuoto e atletica, ritorno 
a casa Orsi lavora alla 
piscina Longo, Pettorossi
corre alle Baumann
Voglia di normalità e di allenamenti. E’ il caso di due campioni di casa 
nostra. Marco Orsi, 29 anni, punto di forza del Cn Uisp, che sogna la 
partecipazione alla terza olimpiade, dopo l’esilio alla piscina Ruggi di 
Imola è tornato nella sua Bologna. "Sono tornato ad allenarmi alla 
Carmen Longo – dice il Bomber di Budrio –, finalmente".

Tornerà sulla pista da oggi, invece, Diego Aldo Pettorossi, il velocista 
della Virtus che a gennaio si era trasferito nel Texas, all’università di 
San Angelo. Diego Aldo, 23 anni, è cresciuto tanto negli States, sia nei 
100 sia nei 200 metri. Per tenere vivo il sogno di andare a Tokyo, 
almeno nelle staffette, deve continuare ad allenarsi.

E oggi farà il suo debutto a Bologna al campo scuola Baumann di via 
Bertini 



Firenze, riparte il 
progetto 'Palestre 
all’aperto' nei parchi e 
giardini pubblici
Attivo dal 28 maggio per i mesi di giugno e luglio e le prime
tre  settimane  di  settembre.  Ecco  i  luoghi  coinvolti  nei  vari
quartieri

Firenze, 26 maggio 2020 – Dopo oltre due mesi di lockdown, i 
fiorentini possono finalmente riprendere l’attività fisica in spazi 
all’aperto. Riparte giovedì 28 maggio il progetto ‘Palestre 
all’aperto’. L’iniziativa dell’assessorato allo sport, in collaborazione 
con l’Uisp, si propone di ampliare ulteriormente l’offerta di attività 
motoria all’aria aperta, con l’obiettivo specifico di promuovere una 
corretta e costante attività fisica rivolta alle persone di tutte le età, 
valorizzando nel contempo gli spazi verdi cittadini. 

Pertanto, in ognuno dei cinque Quartieri della città è stato 
individuato un giardino o un parco dove, nei mesi estivi, le persone 
verranno coinvolte in un’attività motoria libera e non organizzata, ma
stimolata, seguita e assistita da tecnici qualificati dell’Uisp.  
L’adesione all’attività proposta è volontaria e gratuita. Le persone 
interessate potranno partecipare all’attività fino al raggiungimento 
dei posti disponibili per ogni turno e in ogni località e dovranno 
essere munite di propria mascherina e guanti monouso. “Dopo oltre 
due mesi di lockdown – ha sottolineato l’assessore allo sport Cosimo 
Guccione – i cittadini hanno sicuramente una gran voglia di 
riprendere l’attività fisica magari con una guida che li possa 
supportare in maniera adeguata, soprattutto dopo questo lungo 
periodo di stop”.“Parchi e giardini – ha ricordato l’assessore 
all’ambiente Cecilia Del Re – possono essere luoghi sani e belli dove 
fare attività sportiva, prestando naturalmente massima attenzione 



alle norme di sicurezza”. Le ‘palestre all’aperto’ saranno attive dal 
28 maggio, per i mesi di giugno e luglio e le prime tre settimane 
di settembre, martedì, giovedì e sabato con due fasce orarie, dalle 9 
alle 9.40 e dalle 9.50 alle 10.30, ai giardini di piazza Tasso (Quartiere
1, 25 posti disponibili in ogni fascia oraria), al giardino di Bellariva 
(Quartiere 2, 30 posti disponibili per ciascuna fascia), ai giardini di 
piazza Elia dalla Costa (Quartiere 3, 30 posti disponibili per ogni 
fascia), al Boschetto di Soffiano (Quartiere 4, 25 posti disponibili per 
ogni fascia) e al giardino del Lippi, in via Fanfani (Quartiere 5, 30 
posti disponibili per ciascuna fascia).



Firenze: riparte ‘palestre 
all’aperto’ da 28/5

L’iniziativa dell’assessorato allo sport di Palazzo Vecchio, 
in collaborazione con l’Uisp, si propone di ampliare 
ulteriormente l’offerta di attivita’ motoria all’aria aperta, 
con l’obiettivo specifico di promuovere una corretta e 
costante attivita’ fisica rivolta alle persone di tutte le eta’,
valorizzando nel contempo gli spazi verdi cittadini.

In ogni quartiere e’ stato individuato un giardino o un parco dove, in estate (giugno, 

luglio e prime tre settimane di settembre), le persone verranno coinvolte in 

un’attivita’ motoria

libera e non organizzata, ma stimolata, seguita e assistita da tecnici qualificati 

dell’Uisp: l’adesione e’ volontaria e gratuita, si potra’ partecipare – con guanti e 

mascherina – fino

al raggiungimento dei posti disponibili. I luoghi interessati sono quelli i giardini di 

piazza Tasso, Bellariva, piazza Elia dalla Costa, boschetto di Soffiano e giardino del 

Lippi in via Fanfani: due le fasce orarie, dalle 9 alle 9.40 e dalle 9.50 alle 10.30. 

‘Dopo oltre due mesi di lockdown – ha sottolineato l’assessore allo sport Cosimo 

Guccione – i cittadini hanno sicuramente una gran voglia di riprendere l’attivita’ 

fisica magari con una guida che li possa supportare in maniera

adeguata, soprattutto dopo questo lungo periodo di stop’.

‘Parchi e giardini – ha ricordato l’assessore all’ambiente Cecilia Del Re – possono 

essere luoghi sani e belli dove fare attivita’ sportiva, prestando naturalmente 

massima attenzione

alle norme di sicurezza’.



 



'Fase 2' e ripartenza dei centri sportivi: le parole di Cristiano Masi, presidente Uisp Pisa
„

Comunicazione carente e proposte 

confuse: la 'fase 2' per palestre, 

piscine e centri sportivi parte a 

singhiozzo

Il presidente di Uisp Pisa Cristiano Masi sottolinea: "La riapertura del 25 maggio è rimasta 

sul calendario per molti consociati. Protocolli poco chiari e scarsi sostegni rendono difficile 

la ripartenza"

Andrea Martino

'Fase 2' e ripartenza dei centri sportivi: le parole di Cristiano Masi, presidente Uisp Pisa
„
stato un primo giorno di 'Fase 2' con più luci che ombre quello che hanno appena 

archiviato palestre, piscine e centri sportivi del territorio pisano. Alcuni hanno riaperto i 

battenti, accogliendo i clienti e gli appassionati frequentatori dopo oltre due mesi di 

chiusure. Molte altre hanno deciso invece di non ripartire immediatamente, prendendo 

altro tempo per studiare a fondo i protocolli per la sicurezza e comprendere quali attività 

svolgere e quali no. Anche numerose strutture associate a Uisp hanno intrapreso la 

seconda strada, lasciando le porte chiuse ai frequentatori amatoriali. Ci dipinge questa 

situazione Cristiano Masi, presidente della sezione pisana dell'Unione italiana sport per 

tutti: "Chi aveva interpretato la data del 25 maggio come un ritorno immediato a ciò che 

vivevamo prima del lockdown sarà rimasto molto deluso. Ma purtroppo la realtà odierna è 

http://www.pisatoday.it/author/profile/andrea-martino/8504378868911/


questa: incertezza sul futuro, confusione sulle norme da attuare tra ordinanze comunali,

regionali e protocolli nazionali, scarso sostegno economico da parte delle istituzioni".

Masi porta alcuni esempi del territorio pisano che hanno deciso di non riaccogliere i 

frequentatori amatoriali: "La piscina di Cascina ha riaperto esclusivamente per i tesserati 

dell’associazione sportiva, mentre il nostro stabilimento balneare, utilizzando un gioco di 

parole, è in alto mare. Adeguare la struttura e tutti i suoi servizi ai protocolli non è 

semplice, serve qualche giorno in più di lavoro prima di riaccogliere i clienti". Il presidente 

di Uisp Pisa sottolinea che prima del 25 maggio sono arrivate molte domande degli sportivi

circa la riapertura delle strutture affiliate con l'associazione, evidenziando "una forte 

confusione anche nella popolazione, disorientata da un flusso di informazioni spesso in 

contrasto tra di loro".

"La mia risposta, agli operatori come ai fruitori, è sempre stata la stessa nelle ultime 

settimane ­ prosegue Cristiano Masi ­ non è importante 'quando' riaprire, 

bensì 'come' ripartire dopo la batosta che abbiamo sofferto". Il presidente della sezione 

pisana di Uisp ricorda le grandi criticità che tutte le strutture e le società sportive del 

territorio hanno dovuto fronteggiare da metà marzo a oggi: zero incassi, spese vive e 

nessun progetto da costruire. "Sopravvivere, in uno scenario così desolante, diventa 

un’impresa". Masi sottolinea che "Uisp si è sempre messa a disposizione degli associati 

per interpretare i vari Dpcm e tutte le ordinanze che si sono susseguite negli ultimi mesi, 

ma abbiamo notato una discrepanza di fondo che potrebbe provocare ripercussioni molto 

gravi nel prossimo futuro".

Masi pensa alle opposte vedute della base del movimento sportivo e i vertici: "Da una 

parte ci sono tutti i nostri associati, realtà locali più o meno grandi, che nonostante tutto 

conservano l'ambizione e l'entusiasmo di ripartire. Dall'altra chi dovrebbe decidere le 

sorti dello sport italiano, dal professionismo agli amatori, fino ad oggi non ha dato vere 

direttive su come risollevarci". Secondo Cristiano Masi il percorso da intraprendere è 

una riforma strutturale di tutto il movimento. "Lo sport è socializzazione, salute, 

educazione. Così come la scuola, è uno dei pilastri della formazione mentale e fisica delle 

persone. E' impensabile non tornare in campo, negli spogliatoi o sui banchi. Ma serve 

mettersi attorno a un tavolo per condividere idee, discutere proposte e trovare soluzioni 

attuabili. I protocolli e le linee guida, così come sono proposte, sono perlopiù inattuabili. La



riforma dello sport deve passare attraverso la ristrutturazione di tutte le infrastrutture, e poi

del modo di viverle e sfruttarle".

Il presidente di Uisp Pisa conclude con un pensiero rivolto anche all'organizzazione 

dei centri estivi: "Anche in questo caso è stata fissata una data: il 15 giugno. Ma se non 

ci sono progetti attuabili, proposte discusse e dialoghi aperti, come si fa anche soltanto a 

pensare di mettere insieme decine di ragazzi? Per fare cosa? Gli spazi e le modalità di 

sport e socializzazione devono essere ripensati, altrimenti anche a settembre saremo 

impreparati. Più tempo si perde, più sarà complicato ripartire".



Avellino, nasce il comitato per la rinascita del Fenestrelle: le 
proposte
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30 maggio-Ri-Trovarsi-Pablo Montanara 
Oltretorrente: in musica e parole la voglia di 
ricominciare insieme

Un gruppo di associazioni di volontariato parmigiane (Aima 
associazione italiana malattia di Alzheimer, Ancescao, Cem lira, 
Intercral, Seirs, Montanara laboratorio democratico, Tuttimondi e 
Uisp con la partecipazione di Punti di comunità) ha aderito ad un 
bando della regione Emilia Romagna con un progetto comune 
“SEMPRE ATTIVI PARMA 60-90” volto a promuovere diverse iniziative
a favore degli anziani, di inclusione sociale, riattivazione motoria, di 
attività ricreativa e culturale.

Le attività intraprese a gennaio e febbraio hanno, purtroppo dovuto 
subire un brusco arresto per l’emergenza coronavirus.

Le associazioni hanno comunque lavorato a distanza per non 
lasciare mai sole soprattutto le realtà più fragili, ma hanno pensato 
di dare un segnale di ripartenza.

In particolare, è stata organizzata, con il Patrocinio del Comune di 
Parma, per SABATO 30 MAGGIO un’iniziativa itinerante dal titolo  RI-
TROVARSI

L’iniziativa si ispira ai Musicisti – Cantastorie che nei tempi passati 
portavano nei paesi e nelle campagne d’Italia storie e idee che 
facevano sognare ed incoraggiavano a reagire alle difficoltà e alla 
monotonia della vita quotidiana.

Un Musicista ed una Cantastorie percorreranno a tappe, alcuni 
quartieri della città, Pablo, Montanara, Oltretorrente, raccontando in
musica e parole la voglia di RI-COMINCIARE invitando le persone ad 
unirsi al canto da finestre e balconi.

http://www.ilcaffequotidiano.com/
http://www.ilcaffequotidiano.com/cultura-spettacoli/




''Bambini e ragazzi sono stati i grandi
dimenticati della crisi: per ripartire 
occupiamoci di infanzia e 
adolescenza''
Lo chiedono alcune associazioni trentine e altoatesine alle istituzioni 
nell'anniversario della ratifica italiana della Convenzione per i Diritti 
dell'infanzia e dell'adolescenza. Ecco la lettera integrale

TRENTO. Ripartiamo dal futuro: ripartiamo dai bambini e dai 
ragazzi, grandi dimenticati, di sempre, di questo 
Paese e grandi dimenticati della crisi causata dall'epidemia di 
coronavirus. Lo chiedono oggi, anniversario della ratifica italiana 
della Convenzione per i Diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, 
con forza otto associazioni trentine e altoatesine (Associazione Italiana
Avvocati per la Famiglia e i Minori, Agesci, Uisp, Cnca, Agevolando, 
Unicef, Forum Associazioni familiari del Trentino, Associazione 
Culturale Pediatri) che hanno scritto una lettera alle istituzioni.
 
''La chiusura delle scuole e il distanziamento sociale - spiegano - 
hanno avuto ricadute impattanti sull’intera società civile, ma 
soprattutto su bambini e ragazzi che si sono ritrovati 
improvvisamente lontani dai tanti ambienti educativi e sociali 
fondamentali per la loro crescita. Niente più vicinanza con 
familiari non conviventi, amici, maestri, allenatori, insegnanti 
di musica, animatori, catechisti. E poche voci ad esprimere le 
fatiche, il disorientamento, i problemi e le mancanze che, in misura 
diversa in base alle variabili personali e familiari, la situazione vissuta 
ha sedimentato giorno dopo giorno nelle loro vite''.
 
E vista la situazione di emergenza vissuta negli scorsi mesi e 
quella di crisi economica apertasi con forza in queste settimane 
''riteniamo - scrivono ancora - irrinunciabile l’attuazione di 
politiche orientate in particolare ai bambini e ai ragazzi che 
vivono in famiglie in situazione di precarietà economica, di povertà e 
di disagio: fragilità vecchie e nuove nel cui ambito i diritti dei minori 
sono spesso maggiormente compressi. Se già nel Report CRC 2018 
si parlava per la Provincia di Trento di un 18.4% di minori in 
condizione di povertà relativa e di un 25,8% a rischio di 



povertà ed esclusione sociale, dati che fanno riflettere, la 
situazione post COVID sarà purtroppo peggiore''.
 
Per questo si chiede di cambiare passo: ''Se bambini e ragazzi sono 
stati i grandi dimenticati della crisi, ci auguriamo che questo nuovo
inizio veda recuperati con maggiore convinzione quei diritti 
che 29 anni fa l’Italia ha assunto come guida con la ratifica delle 
Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, e che essi 
diventino il nucleo fondante di una strategia coordinata e organica, 
trasversale a tutti i settori che nell’amministrazione, a livello 
nazionale come pure in ambito provinciale, si occupano di 
infanzia e adolescenza''. 
 
Ecco la lettera integrale
 







 



Non è finita, perché Ileana Maccari ha trovato grandi vantaggi anche 
provando la “danza a distanza” anche da allieva: «Per chi è ad un 
livello avanzato, le lezioni on line annullano le distanze: posso 
seguire maestri prestigiosi in tutto il mondo direttamente dal mio 
salotto. Un sogno, per chi ama danzare!».
Insomma, non tutto il male viene per nuocere, e Nashat ha scoperto 
una nuova modalità che potrà rimanere anche ad emergenza finita: 
«Certo, la presenza non si può sostituire del tutto. Ma questi 
nuovi metodi hanno grandi vantaggi, a cui non intendiamo 
rinunciare. I prossimi corsi potranno essere in modalità “ibrida”, 
prendendo il meglio di entrambi i metodi». Perché se on line 
comunque i limiti ci sono, è innegabile che ci siano anche dei vantaggi
da sfruttare. «Chi ama la danza sa superare i limiti nel rispetto 
delle regole. Anche in quarantena». 



Coia lascia la gestione del 
Leporaia: “Seccata di 
un’Amministrazione che alimenta 
problemi” foto
Lo sfogo della presidente dopo le parole del consigliere Pd Alessio 
Spadoni in consiglio comunale: "Polemica sterile e non argomentata"

di Giuseppe Zagaria - 26 Maggio 2020 - 20:25 

“Attaccare la Uisp in questo momento è proprio difficile perché se noi non
troviamo un’altra società che la tiene aperta diventa come il 
campo del Leporaia che era sul giornale in questi giorni. Una volta m’hai
detto: ‘non vieni a vedere il Tuttocuoio’. Non ci vengo perché non la 
sento più una società di San Miniato, la vedo una società di 
business, quella”. Detto fatto. Queste sono le parole di Alessio 
Spadoni pronunciate ieri, lunedì 25 maggio in consiglio comunale a San 
Miniato. Il tema era quello della gestione Uisp degli impianti 
di Fontevivo e il consigliere, rivolgendosi a Manola Guazzini del gruppo 
Cambiamenti, sottolineava proprio l’importanza dei gestori di queste 
strutture, perché difficili da rimpiazzare. Peccato che, proprio le sue 
parole, siano la goccia che ha fatto traboccare il vaso. Non per il Fontevivo,
ma per il Leporaia. Paola Coia, presidente del Tuttocuoio e quindi 
gestore del campo di proprietà del comune, ha comunicato al 
sindaco Simone Giglioli che lascerà la gestione nel giro di pochi 
giorni.
Le parole di Spadoni, dette en passant, si sono rivelate un 
macigno per l’amministrazione sanminiatese. Quella frase sul 
Tuttocuoio, che nulla aveva a che vedere con l’ordine del giorno, ha 
scatenato lo sfogo di Coia per una serie di malintesi nei rapporti tra la 
società e l’amministrazione comunale della Rocca.

“Mi vergogno che un sindaco e i suoi seguaci montino questa polemica – 
ha detto Coia – sulla banale, ridicola e patetica polemica sull’erba del 
Leporaia. Possibile che non si riesca a tenere un dibattito con gli 
amministratori? Ieri (25 maggio) ho contattato Giglioli e ho detto che 
in queste ore gli consegnerò le chiavi del Leporaia. Porto via la 

https://www.ilcuoioindiretta.it/politica/2020/05/26/paola-coia-lascia-la-gestione-del-leporaia-seccata-di-unamministrazione-che-alimenta-i-problemi/78770/#scrolling-phototarget
https://www.ilcuoioindiretta.it/politica/2020/05/26/paola-coia-lascia-la-gestione-del-leporaia-seccata-di-unamministrazione-che-alimenta-i-problemi/78770/#


mia mobilia e poi lo darà in gestione a un 
ponteaegolese. Formalizzerò tutto una volta pulito tutto il 
campo. Probabilmente pensano di poter affidare il Tuttocuoio a una 
persona più brava e competente, e avranno anche ragione, ma intanto si 
preoccupino di trovare un nuovo gestore del campo. Il campo del 
Leporaia l’ho sempre gestito con accuratezza. Nonostante Giglioli mi 
avesse detto che si sarebbe fatto carico lui di un certo tipo di 
manutenzione straordinaria poi così non è stato. È vero, nel periodo di 
lockdown non ho mandato il giardiniere di 75 anni a tagliare l’erba, ma non
è un danno irreparabile. È stato in condizioni precarie a seguito di 
un’emergenza. Mi sono seccata di polemiche sterili, di appigliarsi al nulla, 
di non essere supportata, anzi l’attuale amministrazione è pronta ad 
alimentare i problemi. Mi stupisco del fatto che uomini di istituzioni che 
hanno alle spalle titoli importanti parlino in questo momento dell’erba. 
Tutta l’estate scorsa sono andata a rincorrerli dicendo che l’erba tagliata 
era lì e la dovevano portare via. Poi, alla fine, l’ho portata via io. Ho fatto 
dei lavori al campo e l’assessore allo sport, Loredano Arzilli, ha 
messo addirittura in dubbio le carte che attestavano che io avessi 
fatto i lavori. Il sindaco, una volta ricevute le foto, non si è mai 
preoccupato di venire a vedere come era l’erba. Tra l’altro, durante il 
lockdown abbiamo ricevuto anche visite sgradite, che hanno causato 
qualche danno e hanno portato via del materiale”. Poi la stoccata: “Con 
Gabbanini e Spalletti la presenza dell’amministrazione comunale 
non è mai venuta meno”.

E ancora sulle parole di Spadoni: “La sua dichiarazione – ha detto Coia –
è estemporanea e lascia il tempo che trova, non argomentata dai fatti. A 
cosa allude quando parla di società di business? A cosa si 
riferisce? Mi piacerebbe sentire una spiegazione e un chiarimento 
pubblico. Sul fatto che il Tuttocuoio non sia di San Miniato: da tre anni la 
società è presieduta da un presidente che non ha residenza a San Miniato, 
è vero, ma di presidenti che non sono del territorio ce ne sono tantissimi. 
Io ho comprato una società di San Miniato che aveva una situazione 
debitoria importante e questo è sotto gli occhi di tutti. Nonostante 
questo, l’ho portata avanti cercando di sanare oltre il 70 per cento della 
situazione debitoria. Tutto questo l’ho fatto a San Miniato con gli 
amministratori di San Miniato. Non senza difficoltà: il primo anno con quasi
zero sponsorizzazioni. Poi sono riuscita a coinvolgere il tessuto 
imprenditoriale locale e questo per me è motivo di vanto. Il comparto 
locale, del cuoio di Toscana, non imprese di chissà dove”.



Uisp sulla Rai con l'intervista della TgR Rai Piemonte a Patrizia 
Alfano, sulla ripartenza delle attività 



Calcio. Davanti al Covid la 
Curva non sbanda

«Prima il rispetto e la dignità... Per noi il campionato finisce 
qua!». Dagli Appennini alle Ande, questo è da oltre un mese il 
grido di battaglia, pacifico e civilissimo, lanciato dal mondo 
ultrà. Un mondo vario e meno avariato di un tempo (i 
violentissimi anni ‘80–’90 fino a un decennio fa), almeno stando
alle statistiche (meno scontri, meno arresti e meno Daspo), e 
che nel momento dell’emergenza Covid– 19 si è distinto assai 
più di molti “scienziati– ultrà” (virologi e immunologi in primis) 
per sensibilità. comunicazione e azioni concrete sul fronte 
solidale. «La prima raccolta fondi per l’Ospedale Spallanzani 
l’hanno organizzata proprio gli ultrà della Curva Sud della 
Roma, gli autori di quello striscione», ci tiene a sottolineare 
“l’avvocato degli ultrà” come è noto da tempo nell’ambiente, il 
legale romano Lorenzo Contucci.

«Quanti processi ho patrocinato in questi anni per reati 
commessi da ultrà? Centinaia, ma posso testimoniare che, 
specie negli ultimi anni, la maggior parte dei miei assistiti sono 
persone che hanno commesso “reati da stadio” del tutto isolati 
e non riconducibili ad organizzazioni di matrice politica o 
malavitosa. La maggior parte degli ultrà hanno un lavoro 
stabile, una famiglia alle spalle e sono semplicemente animati 
da una passione molto accesa, la stessa che ora mettono a 
disposizione della comunità, per tutelare la propria gente e il 

Massimiliano Castellani martedì 26 maggio 2020Nella settimana in cui dovrebbe arrivare l’ok per la ripartenza della Serie A (13 o 20 giugno) i 
gruppi ultrà che si sono distinti sul fronte solidale, uniti dicono «no alla ripresa del campionato»



proprio territorio che conoscono e vivono assai più di tanti 
politici».

Chi non ha perso un solo istante per soccorrere i propri 
concittadini sono stati i tifosi delle Curve di Bergamo e Brescia. 
Gli ultras atalantini della “Nord Bergamo” hanno raccolto 
decine di migliaia di euro per sostenere l’ospedale Papa 
Giovanni XXIII. Tradizione vuole che i bergamaschi siano i 
migliori magut( artigiani dell’edilizia) su piazza, quindi 
muratori, facchini e imbianchini con sciarpa nerazzurra al collo 
si sono ricollocati volontariamente per prestare manodopera 
nella realizzazione, in tempi record, dell’ospedale alla Fiera di 
Bergamo. Con loro c’erano anche gli ultras bresciani che dal 
gemellaggio con i colleghi tedeschi del Norimberga si sono visti
arrivare un assegno da 15mila e 600 euro intestato alla “Nord 
del Brescia”. E il gruppo lo ha subito girato per fare la spesa da 
portare a domicilio alle famiglie indigenti della città della 
Leonessa e agli anziani impossibi-litati ad uscire di casa 
durante la quarantena.

Per queste frange, considerate frettolosamente “estreme”, 
l’unico campionato che ora ha senso giocare – fino in fondo – è 
solo quello della solidarietà. L’antico campanilismo e 
l’incendiaria rivalità calcistica si è sciolta in un pianto collettivo 
da una provincia all’altra, dinanzi alla lugubre sfilata delle bare 
trasportate dai camion militari. Il 50% delle quasi 33mila 
vittime italiane del Coronavirus provengono dal quadrilatero 
lombardo Bergamo, Brescia, Milano, Cremona. «Sugli spalti 
senza la mia gente... che non riparta niente». Uniti cantano in 
coro gli ultrà. E ai nuovi protocolli e ai tavoli di lavoro 
ministeriali per la ripresa del calcio giocato rispondono con 
messaggi chiari e forti: «Chi muore, chi soffre... e chi lucra. 
Stop al campionato».

Sono striscioni diventati slogan virali in tutta Europa, dove sono
almeno 400 i gruppi delle tifoserie organizzate contrari alla 
ripresa dei tornei. In Germania il fronte del «no» era partito 
dalla Curva dei campioni del Bayern Monaco e nonostante il 
coinvolgimento convinto degli ultrà del Kaiserslautern e dello 
Stoccarda, alla fine la Bundesliga è già scesa in campo da due 
turni. Gli ultras amano il calcio e la loro squadra del cuore ma 
prima di tutto vengono «la sicurezza e la salute dei cittadini ». 
Perciò nella Milano ferita dal Covid– 19 nelle scorse settimane 



la Nord interista scriveva: «È per tutti un enorme dispiacere e 
sacrificio, ovviamente. Ma prima che Ultras siamo uomini e 
donne d’Italia. Ricali il sipario. Silenzio e rispetto». Sui social i 
cugini del Milan sottoscrivono appieno, anche dall’alto dei 
primati stagionali, condivisi a San Siro, delle presenze allo 
stadio.

L’Inter prima del lockdown di marzo viaggiava a una media di 
65.800 spettatori a partita. Tifoseria nerazzurra capolista per 
densità sulle gradinate del Meazza davanti al Milan che sfiorava
le 50mila unità. La media nazionale si attestava a 27.324 
presenze a gara, superiore all’anno passato (circa 25.500), la 
maggiore registrata dalla stagione di Serie A 2000–2001. Dati 
record per il campionato a 20 squadre che certificano una 
voglia matta di ritorno allo stadio. Una crescita anche in virtù 
dei nuovi impianti, più comodi e più sicuri, a cominciare proprio
da quelli delle due ex “zone rosse” di Bergamo e Brescia. 
L’Atalanta quest’anno aveva inaugurato quel gioiellino che è il 
Gewiss Stadium e il Brescia con la promozione in A ha mostrato
un Rigamonti restaurato.

Stadi finalmente quasi “smilitarizzati”, come chiede da sempre 
Carlo Balestri, storico e antropologo vicepresidene dell’Uisp 
(Unione italiana sport per tutti) dell’Emilia Romagna che nel 
1995 diede vita al “Progetto Ultrà”: un osservatorio che fino al 
2008 si è occupato delle problematiche legate al mondo del tifo
calcistico. «Mi pare che ormai la decisione sia alle porte: la 
Serie A seguirà la Germania, quindi prepariamoci ad assistere 
al ritorno dei “gladiatori” che si esibiranno nelle nostre arene 
dagli spalti deserti – dice Balestri – . La cultura popolare del tifo
si è battuta per essere riconosciuta come cittadinanza di serie 
A, ma dobbiamo arrenderci alla realtà: ha vinto la 
commercializzazione del prodotto calcio, lo showbusiness 
televisivo che è la ragione unica per cui si accelera per un 
ritorno in campo dell’industria del pallone».

Le ragioni di una ripresa rapida e possibilmente indolore sono 
molteplici e tutte di natura economica. Per i mancati introiti 
(televisivi, pubblicitari, incassi da botteghino e il 
merchandising) che sono andati in fumo negli ultimi 90 giorni 
con i campionati e le Coppe europee sospese, è stata calcolata 
una perdita complessiva di circa 4 miliardi di euro. I danni 
finanziari maggiori ricadono ovviamente sulla lega più ricca, la 



Premier inglese, ma a pioggia rendono ancora più critica la 
situazione di Bundesliga, Liga spagnola, Ligue1 francese e la 
nostra povera Serie A. L’abbonato italico alla pay–tv può 
consolarsi con una imminente ripresa delle trasmissioni. E 
siccome il ministro dello sport Vincenzo Spadafora, caldeggia 
una diretta–gol in chiaro, secondo il modello tedesco, allora il 
tifoso da salotto potrà anche richiedere un rimborso a Sky che 
ha già dato la sua disponibilità a risarcire gli utenti abbonati 
con 15,20 euro al mese. «Il calcio in tv mi fa “Sky–fo”», è lo 
striscione ormai ingiallito che campeggia nella Curva atalantina
dai tempi in cui gli stadi si stavano svuotando, complice la 
disaffezione dopo lo scandalo di Calciopoli (estate 2006) e gli 
strascichi continuati nel tempo in cui la diceria popolare del 
«campionato più bello e difficile del mondo» era diventata 
anch’essa una vecchia cartolina sbiadita.

Ma con l’avvento di Ronaldo alla Juve, dei cinesi munifici 
all’Inter di Antonio Conte e le belle favole della Lazio in piena 
corsa–scudetto e dell’Atalanta qualificata ai quarti di 
Champions, la febbre a 90’ da stadio stava risalendo, e il sano 
delirio collettivo abbozzava un nuovo sogno di futura gloria. Poi
è arrivata questa pandemia e il sogno si è fatto incubo. La 
riapertura non sarà una festa ma un funereo stadio vuoto e le 
molte sagome di cartone non serviranno a coprire i vuoti in 
tribuna ma semmai a rendere omaggio a tanti di quei tifosi 
caduti nella guerra del Coronavirus. Nell’attesa, la Curva canta,
con triste speranza nel cuore, assieme a Elio e le Storie Tese: 
« Nessuno allo stadio, nessuno di nessuno. Che sia odio o che 
sia amore, passerà...».



PER MILIONI DI BAMBINI LA TUA
FIRMA È L’UNICA SALVEZZA
26/05/2020  Una firma per cambiare il futuro di tanti bambini in 
tutto il mondo, Italia compresa. Donare il 5x1000 è semplice, 
basta la tua firma e il codice fiscale di Save the 
Children: 97227450158

PER MILIONI DI BAMBINI LA TUA FIRMA È L’UNICA SALVEZZA
(In alto: Mary Tanda Coordinatrice UISP per Fiocchi in Ospedale e Punto Luce Save the 
Children di Sassari. Foto di Marco Sanna per Save the Children)

Non tutti sanno che il 5x1000 di Save the Children arriva anche nel 
nostro paese, finanziando diversi progetti come i nostri Punti 
Luce: centri educativi che sorgono nelle periferie maggiormente 
svantaggiate delle principali città italiane. Un totale di 25 centri che
puntano a offrire opportunità formative ed educative gratuite 
a bambini e ragazzi tra i 6 e i 16 anni. In questi mesi di 
lockdown, i centri sono rimasti chiusi ma non le nostre attività. Fin 
da subito, attraverso gli operatori dei nostri progetti e le 
associazioni partner attive in tutta Italia, abbiamo riorganizzato il 
lavoro per continuare a garantire supporto a genitori, bambini, 
insegnanti e scuole.
Le parole di Mary che lavora nei progetti di Save the 
Children - UISP Sassari, coordinatrice Fiocchi in Ospedale e Punto 
Luce Save the Children - descrivono meglio di chiunque altro 
l’impegno, la professionalità e la grande umanità con cui tutti gli 
operatori di Save the Children hanno affrontato questi mesi di 
pandemia:
“Da quando è scoppiata l’emergenza Covid19 siamo stati 
quotidianamente in contatto con le famiglie che sosteniamo con i 
nostri progetti e, così come hanno fatto tutti gli altri operatori in 
Italia, abbiamo proposto attività educative e ricreative 
online per bambini e ragazzi e rafforzato il sostegno alle 
famiglie dal punto di vista materiale perché molti genitori si 

https://www.famigliacristiana.it/articolo/per-milioni-di-bambini-la-tua-firma-e-lunica-salvezza.aspx


sono ritrovati senza lavoro o senza entrate economiche. Abbiamo 
sostenuto tante famiglie con la spesa, pagato le bollette, acquistato
bombole del gas e in tanti altri modi. Quindi ci siamo sempre 
stati, anche per quelle famiglie che a volte non avevano nemmeno
il coraggio di chiedere. La fiducia instaurata negli anni ha 
permesso loro di aprirsi con noi e manifestare i loro 
bisogni.”
Quello instaurato con le famiglie dei progetti italiani è un rapporto 
che dura da anni. Con le firme del 5x1000 possiamo continuare 
a restare al loro fianco e non lasciarli soli.
Nel 2019 i fondi raccolti dal 5x1000 ci hanno permesso 
di assicurare cibo, acqua, cure mediche, educazione e 
protezione in contesti di povertà ed emergenza in Italia e 
in altri 12 paesi, contribuendo a portare avanti un totale di 40 
progetti

Tsvetelina Aleksieva - La Comunità del Giambellino per il Punto Luce
di Milano Giambellino (foto Carlotta Vigo/Play Video Factory per 
Save the Children)
Per proseguire senza sosta il nostro lavoro, abbiamo bisogno del tuo prezioso aiuto, 
del tuo 5x1000: un gesto semplice che non ti costa nulla ma di grande valore.
 
Donare è semplice. Nella Dichiarazione dei Redditi basterà:
 

 ✔ Firmare nel riquadro denominato: “Sostegno del volontariato e 
delle altre organizzazioni non lucrative…”
 
✔ Inserire il codice fiscale di Save the Children: 97227450158
 
Una cosa importante da sapere: non importa a quanto ammonta
il tuo reddito, il tuo 5x1000 può comunque fare la differenza per 
tantissimi bambini nel mondo. Con il nostro calcolatore puoi 
facilmente sapere a quanto ammonta il tuo 5x1000 e quale impatto
concreto può avere.
 

https://www.savethechildren.it/5permille?causale=15510&utm_source=websystem&utm_medium=display&utm_content=italia-native&utm_campaign=rf-5x1000#impatto
https://www.savethechildren.it/5permille?causale=15510&utm_source=websystem&utm_medium=display&utm_content=italia-native&utm_campaign=rf-5x1000#mappa
https://www.savethechildren.it/5permille?causale=15510&utm_source=websystem&utm_medium=display&utm_content=italia-native&utm_campaign=rf-5x1000#mappa


Per maggiori informazioni www.savethechildren.it/5permille
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Cooperazione, Giovannini 
(ASviS): “Il Covid allontana 
gli obiettivi di sviluppo 
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Parla il co-fondatore e portavoce dell’Alleanza italiana per lo sviluppo 
sostenibile (ASviS) Enrico Giovannini

ROMA – Le prossime vittime del nuovo coronavirus potrebbero essere gli
“Sdgs”, i Sustainable Development Goals, ovvero gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile: lo denuncia il co-fondatore e portavoce dell’Alleanza italiana 
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per lo sviluppo sostenibile (ASviS) Enrico Giovannini, in un’intervista 
pubblicata dal web magazine Oltremare. “L’analisi condotta dall’ASviS 
mette in luce quanto sia possa essere duro il colpo inferto dalla pandemia
sulla povertà (Obiettivo 1), sulla crescita e l’occupazione (8), su imprese e 
innovazione (9) e sulle disuguaglianze (10)”, spiega Giovannini.

“Per quanto riguarda la salute (3), l’incremento delle morti dovute al 
Covid-19 dovrebbe essere solo parzialmente compensato dalla 
diminuzione di morti sul lavoro e incidenti stradali, soprattutto alla luce 
dei recenti dati sui decessi complessivi nelle aree maggiormente colpite”.

Anche sulla sicurezza alimentare (Obiettivo 2) c’è preoccupazione. “Ancor 
prima della pandemia, 135 milioni di persone erano già alle prese con 
un’insicurezza alimentare acuta a causa di shock o crisi preesistenti”, 
spiega Dominique Burgeon, Direttore della divisione Emergenze e 
resilienza della Fao in un’intervista apparsa sul sito dell’Onu.

LEGGI ANCHE: VIDEO | In Somalia la formazione anti Covid si fa con le 
università italiane

“Oggi chi sopravvive di agricoltura di sussistenza, se si ammala o è 
costretto da restrizioni ai movimenti o alle attività, rischia di non lavorare 
la propria terra, prendersi cura dei propri animali, andare a pescare o 
accedere ai mercati per vendere prodotti, acquistare cibo o ottenere semi 
e forniture. A causa delle scarse risorse potrebbero ritrovarsi costretti ad 
abbandonare i propri mezzi di sussistenza. Vendere i loro animali o il loro 
peschereccio per denaro. Quando ciò accade tornare ad essere di nuovo 
autosufficienti diventa estremamente difficile”. Con conseguenze ben 
immaginabili.

Sul lato sicurezza alimentare per gli esperti non è detto che 
necessariamente ci sarà una crisi dei prezzi dovuta alla scarsità potenziale
di derrate (ancora un’incognita). “I prezzi sono addirittura scesi in questa 
fase, dovuto al rallentamento del mercato globale. Ma non è escluso che 
si possano verificarsi rialzi improvvisi”, spiega Valerio Bini, professore di 
Geografia dello Sviluppo dell’università Statale di Milano.

Secondo Maximo Torero Culluen, capo economista Fao “i paesi 
dovrebbero immediatamente rivedere le proprie politiche commerciali e 
tariffarie – e lavorare di concerto l’uno con l’altro per creare un ambiente 
favorevole per il commercio alimentare, senza creare distorsioni”. 

Sicuramente una vittima eminente tra gli Sdgs è il partenariato 
internazionale (obiettivo 17), per il quale anche prima della pandemia gli 
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indicatori non brillavano. “Abbiamo visto come la risposta alla crisi sia 
stata data soprattutto a livello nazionale o subnazionale, con tensioni 
nate tra alcuni grandi player, il massacro dell’Organizzazione mondiale 
della sanità (Oms), e il ruolo inesistente dell’Europa”, continua Bini. 
Ognuno per la sua strada, tra colpi bassi a suon di stock di mascherine 
sottratte, reagenti e medicine negati e infine per il vaccino per cui è 
iniziata una corsa mondiale. Al momento gli sforzi di concentrarsi sulla 
costruzione di un’alleanza globale per il vaccino e l’immunizzazione 
universale, ribaditi anche dalla Farnesina, sembrano non aver dato ancora
i frutti necessari. Perdurano nazionalismi e personalismi, in netto 
contrasto con l’obiettivo 17, mentre perde campo la cooperazione allo 
sviluppo.

“La nostra analisi mostra segnali preoccupanti per il futuro e la 
realizzazione dei programmi di cooperazione già finanziati, che 
potrebbero subire ritardi” continua Giovannini. “Per prevenire il rischio di 
nuove pandemie sarebbe importante aprire subito un dibattito sulle 
finalità della cooperazione italiana e sul volume degli stanziamenti in 
riferimento alla programmazione dei prossimi anni. La riflessione sulle 
nuove prospettive dovrebbe coinvolgere tutti i soggetti istituzionali, profit
e non profit, tenendo anche presente le iniziative avviate dalla filantropia,
dalle imprese e dal Terzo Settore per fronteggiare l’emergenza sanitaria e 
sociale”.

In pericolo anche gli indicatori ambientali. Per il fondatore dell’ASviS 
“migliorano gli indicatori legati all’uso dell’energia, perché il crollo della 
produzione riduce ovviamente le emissioni, come ci dimostrano le 
rilevazioni satellitari”. Un sollievo temporaneo. Le analisi degli ecologisti 
sono unanimi. In pochi mesi si tornerà ai livelli pre-Covid-19, con netti 
peggioramenti in aree come decarbonizzazione e tutela ambientale. 
Numerosi governi hanno fatto intendere un rilassamento delle leggi 
ambientali per favorire una supposta ripresa, un tema caro a sovranisti e 
populisti. Invece sarebbe più urgente che mai accelerare proprio sulla 
Convenzione sulla biodiversità (rimane confermato il summit di ottobre a 
Kunming) e l’Accordo di Parigi (negoziati attesi nella primavera 2021).



Fase 2:Doxa-Asvis, lavoro e 
salute priorità di metà 
italiani
Giovannini, serve piano per rafforzare sostenibilità ed equità
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(ANSA) - ROMA, 25 MAG - Per gli italiani sono l'occupazione e la salute 
le sfide principali da affrontare per ripresa del Paese dopo il lockdown. 
Lo rivela un sondaggio condotto nella prima settimana di maggio da 
Bva Doxa per l'ASviS sull'impatto della crisi da Covid-19 sui 17 
Obiettivi dell'Agenda 2030.
    A due mesi dall'inizio dell'emergenza pandemica, il 46% degli 
intervistati ritiene che il lavoro e la crescita economica (Goal 8) siano 
le priorità dell'azione politica, il 44% privilegia la salute e il benessere 
(Goal 3), il 21% il consumo e la produzione responsabili (Goal 12), il 
20% il cambiamento climatico (Goal 13) e le azioni a favore di 
imprese, innovazione e infrastrutture (Goal 9). La tutela degli 
ecosistemi marini (Goal 14) e terrestri (Goal 15) rappresenta una 
priorità solo per, rispettivamente, il 10% e il 3% degli italiani.
    "Con le risorse straordinarie impegnate dal Governo e dall'Unione 
europea - afferma il portavoce Asvis, Enrico Giovannini - abbiamo la 
possibilità di riprogettare il futuro del Paese e rispondere alle 
preoccupazioni delle persone. Serve un piano per rafforzare la 
resilienza, la sostenibilità e l'equità, utilizzando una visione sistemica 
delle varie politiche che eviti di disperdere le risorse. Lo dobbiamo ai 
giovani, su cui ricadranno le nostre scelte di oggi".
    Le posizioni espresse nel corso del sondaggio variano 
significativamente in relazione all'area geografica di residenza. In 
Lombardia, ad esempio, il 27% degli intervistati ritiene prioritario 
ripartire dal sostegno alle imprese (Goal 9), a fronte di un 15% dei 
residenti al Sud e nelle isole. La lotta alla povertà (Goal 1) e la 
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riduzione delle disuguaglianze (Goal 10) sono invece ritenute più 
importanti nel Mezzogiorno rispetto al resto del Paese. Per quanto 
riguarda le diverse fasce d'età, dal sondaggio emerge che per le 
persone di età inferiore ai 34 anni la parità di genere (Goal 5) e la 
tutela degli ecosistemi marini (Goal 14) sono considerati decisamente 
più importanti rispetto a quanto valutato dagli over 65. Infine, per gli 
elettori di sinistra il tema delle disuguaglianze è considerato 
particolarmente importante, mentre per quelli di destra lo è quello che
riguarda le imprese, l'innovazione e le infrastrutture.
    L'indagine, che si inserisce in una più ampia ricerca dal titolo 
"L'impatto del coronavirus sul general public: percezione, 
atteggiamenti e abitudini degli italiani a fronte della diffusione del 
Covid-19", rivela che solo il 15% degli italiani conosce l'Agenda 2030 
dell'Onu e i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile, sottoscritta da tutti i 
Paesi dell'Onu nel settembre del 2015. Tuttavia, si rileva che nelle città
italiane con oltre 500mila abitanti la percentuale di persone informate 
è doppia (24%) rispetto ai centri fino a 30mila abitanti (12%) e che gli 
intervistati con un livello alto di istruzione sono più informati (21%) 
sull'Agenda 2030 rispetto a chi ha un'istruzione media (12%) o bassa 
(11%). (ANSA).
    






	SELEZIONE STAMPA
	(A cura dell’Ufficio stampa Uisp)
	Nuoto e atletica, ritorno a casa Orsi lavora alla piscina Longo, Pettorossi corre alle Baumann
	Firenze, riparte il progetto 'Palestre all’aperto' nei parchi e giardini pubblici
	Attivo dal 28 maggio per i mesi di giugno e luglio e le prime tre settimane di settembre. Ecco i luoghi coinvolti nei vari quartieri

	Firenze: riparte ‘palestre all’aperto’ da 28/5
	L’iniziativa dell’assessorato allo sport di Palazzo Vecchio, in collaborazione con l’Uisp, si propone di ampliare ulteriormente l’offerta di attivita’ motoria all’aria aperta, con l’obiettivo specifico di promuovere una corretta e costante attivita’ fisica rivolta alle persone di tutte le eta’, valorizzando nel contempo gli spazi verdi cittadini.

	Comunicazione carente e proposte confuse: la 'fase 2' per palestre, piscine e centri sportivi parte a singhiozzo
	Avellino, nasce il comitato per la rinascita del Fenestrelle: le proposte
	30 maggio-Ri-Trovarsi-Pablo Montanara Oltretorrente: in musica e parole la voglia di ricominciare insieme
	''Bambini e ragazzi sono stati i grandi dimenticati della crisi: per ripartire occupiamoci di infanzia e adolescenza''
	Coia lascia la gestione del Leporaia: “Seccata di un’Amministrazione che alimenta problemi”€foto
	Calcio.€Davanti al Covid la Curva non sbanda
	PER MILIONI DI BAMBINI LA TUA FIRMA È L’UNICA SALVEZZA
	26/05/2020€€Una firma per cambiare il futuro di tanti bambini in tutto il mondo, Italia compresa. Donare il 5x1000 è semplice, basta la tua firma e il codice fiscale di€Save the Children:€97227450158

	Cooperazione, Giovannini (ASviS): “Il Covid allontana gli obiettivi di sviluppo sostenibile”
	Fase 2:Doxa-Asvis, lavoro e salute priorità di metà italiani
	Giovannini, serve piano per rafforzare sostenibilità ed equità


